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Si dà iI nome d"i coL}ine metaLl.ifere ad. un iaeieme di alture disposte gu.asi a
sorona intorno al pmmontorio d.i Piombino.
Partono a $ord" d.eLLa VaL d.í Cecina e comprrgnd.ono Ia zona mineraria d.i lrfontecatin
VaL iLi Cecina, Pomarancer6)<$elnuovo VaI d.i Cecina, Canpiglfa $.marHassa $I.ma,
lrlontieni., Soccbeggiano e Eavorrano deglradand.o a sud. verso La pianu:ra Gr:osse

ta Loro massima altitud.ine é d.i m. IOIt con la cima biancheggiaate delLe Con-
nate. Se i d.ue Lati d.e1 senicerchio si prolungassero neI nar Timeao, La conona
metallifene comprend.erebbe LtIso1a d.tELba ed. *vrebb6 conne suo eentro Piombino
che soetituisce L rantica Fopulonía, emporio metalLu!flcìb-degt i Etnrechi.

DaLle viscene d.i queste colline aov ri, si
estrassero ed in parte si estraggono minenaLi d.i vario €pn€re ehe giuetifieano
1repiteto d.i  metaLLifere.

I prini a efruttare queete r{.acbezze firrorio g11 Etnrechi, ma aLouni ritengonor,'alneno 
pèi I rElba, i FosenÍ insed.iati prima 1n Corsioa.

--No} possiano precioare quancl.o fu iniziato lo efnrttarnento ctbi miaerali priura
ouprifer.l (f) poi forroei, come appare nellrElba e molto più neL Caropigliese e
nel îdassetsJro. Tl messimo a et-r.nssa tiéb5
con-1f-'ferno specialnente tratto clalle niniene elbane.

Si ritiene che La civiltà o eta ilel Fenr.o sia inl.ziata in Italia verso il ImO
a.C. 

--itilizio 
é manifestato il.aLLa contemporanea pres€nza d.i oggetti elaborati

cli pietral varne e ferro. Poiché il rinveninento più tnportante fu quello d.i
TilLanuova, una locaLltà a l{orrl-Est di SoLogna, taLe civilta fu d.enoniaata Vil
novis,na.Questa, verso Ia fine d.eL sec. VIII, si es ese lugo le coste tirreniche
e nel secolo successivo nelLfinterrro clelltEtnrriar Tra i centri d"i cruesta iadu-
st:nia fig;una.no, VetuLonia e Popul.on

ALcune delLe tonbe rinvenute
intomo aL tago cl.eLl tAccesa presso
Ittaesa' l{,ma, apparterrebbero alla
civiLtà ViLLanoviana poiché hanno
anohe rito d.i sepoltura ad ince-
nerimento. ta 

-p-o-pol 
aÈioni c1eÌfette

oríg'iae a questa civiltà, seeondo
alcuni, sarebbe LtUmbra in segrríto
inmig:nata nell rEtnria portand.ovi
nozioni di roetall-otecnica, prinoipaL
nente quel-1a di trattare iL mineraLe
di ferro.ta civiLta villanovia,na sL
sarebbe poi trasformata inrfEtruscafr.
Narra invece Emd.oto che i llí:r'reni
(ntnrschi), ua popolo cLell.a LIDIA
(esia l ' l inore), in giran pante sospin lonu.,o"o,r",.,^o.,.uo"o n,..^"".o'...,.."...- *,.", i '  

'

ti d.a urra spaventosa carestiarkvfriGro-a\bandonato Lt.A.sia lrlinore trasferend.os
per via mane nella costa cia Loro clettatrTirrenan e già. abitata cLagli Umbri.

Q;uesta irnrnlgrazione sarebbe avvenuta tra i secoli IX e VII a.C.
t 9 l

Secondo aLtri gLi Etrrschi sarebbeno autocton{'bhe a contatto con Umbri e Oriep
tali (Greci-Focesi) avrebbeno preso notivo d.i eÌaborare una FrotftafiríIdà
costituend.o già nel secolo VI a.C. La Etmnia Flarittirn& oorl lfunica città posta
su1 mare, FopuLonia, loro porto ind-ustr:iale e commerciale.
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Aache Dionigi di Alicarnasso (altm storico €treco 3o a.C.) riteneva gli Etnr
sahi d-i origine autoctona e non orienta1e. Gl.i stuctioeí odienri trascead.ono Ia
origine d'egLi StrtrschÍ rna riteagono orrigC,nale La Lo:ro cirniltà e Ia sua. arte ante-
riore a quella greca.

Si ritíene che i prirni minerali sfnrttati dai Gneci Focesi al.L t8lba siano stati
gueLli cupriferi (Rane, piombo, stagao ) e cosL anche a sassa
€F€r rn un second.o tempo si sfnrttò iL nineíaLe ferroso e Ln
il primato gfl-i Etmschi. rL mÍnerale veniva trasportato oltre

Fornace rinvenuta
in Val Fucinaia, nei
territorio di Populonia

M.ma e neL
guesto Galapo

che per mare
ebbe:so
anrche

er via terra hmgo La coeid.etta via d.el femo che prssava a guado iL fiune Teve-
re propÍo nel Luogo d.ove naoque Roma.

centro d-i queta attività commencial-e e ind.ustriaLe fu PopuLonia sia per La posí
zione centrale nispetto aLLe miníere d.i fe*ro c[e].lrELba e d.eIle collline netatlife

r sia per Lrabbond.asrza cli legna.me lungo La vlolaa coeta tirr:enica e alLe cave
i pietn* nefrattaria, e argilla ad.atte per la lavorazioae d.eL minerralsr
11 $finto(nel suo libro trPopulonian) ritlGae che lrind.ustpia minerarÍa d.a^LLfElba
ove era situata in primo tenpo sia paeseta poi a Populonf.a e Vapone (ecrittole
atÍao 82 a,.C. ) ci conferna questa tesi affemand.o che per naltcariza èi legno iL
inerale non poteva più cnsere lavonato aeLlrisola e rr€trr.e peroÍò portato a
optrlonia e più tarlfi 1o scrittore Stnatone (63_eO A.C.)--aioe d.i aver veduto a
opulonia coLoro che Lavorava,no il nínenate d.ellrErba.

ta fueione d.eL nlaeraLe presso gli
schi aÌnreniva in forri ciLindriei
vivanro per una eola volta.
Vi si metteva nno strato di minerale t:si-
turato e un tloppio strato d.i oarbone d.L
Legna.IJ. tutto si rivestiva eEùernarnente
cli argilfa ed. enbe paLustri .
La combustione avveniva d.al. basso verso
I taLto e per L tareagg:lo e l tusaita d.eÍ
g.as si praticavaao buebi laterali ed'uno
al centro in alto.
Arnrenuta la conbuetione si spaocava iI
vestimento e si prend.evano Ie masse d.i
metaLLo ridotte a spugne d.i fenrro.
A Populonía oltre che iL ferrr eí fond.È-
vano iL rarne e il. píornbormineraLi centa-
nente più antichi e di facile Lavorazion

I
j

i

r

Diodoro SicuLo (fnraito
mineral"e e per fusione
vend"ute e d.ate in carnbin

g:reco I sec. a.C.) d.ice che allrELba si frantunava iL
se ne producevano g:roÈse spugne d.i fer:ro ahe venivano
a mercanti che Le trasportavano a Dicearchia (Pozzuoti

i e in altri empori.
I

i Io primo tempo g1i Etruschi prod"ucevanro soLo fe:rro aLlo stato grez,zo senza
ilavorarl lo.
l

I Portofemaio (nabucia o meglio Ferraria) "** iL porto naturaLe elbano e sic
iin cui si accentravano i navigl-i d.ei conmercianti clel fe:l.ro aIlo stato greggio.

itrt cosi pr"obabile se non certo che in un second.o tempo La lavorazione d.el ferro
rci fosse a;rche a Populonia dove si distinguono arrcos oggl tre zor€ o
iUna d.etta dei forni fusori, in cui abbondarro Ie scoriel J.taltra d.el- portord.ove
jsi trovano tracce d.i minenale cad-uto d.a1le navil La terza rdelle fueine, d.ove;
1si d.epurava il ferro grezzo.

L '



Ltescavazione e La fusione d.e1 rnineraLe d.i ferro era d.iversa da gueJ.la clel
r&me.Per i1 minerale ferrosordata ltabbond.anza d.eLle d,iscariche a.ncor oggi visi-
bi l - i ,  s i  r í t lene che 1a fusione foese concentrata in pochi luoghi per favori
sia Lrimportazione d"e1 minenale che Ltesportazione d.eL ferr"o gîezzo.

Per i mineraLi ili rame e d.i piombo Ia fusione arrueníva presso i pozz! d.i esca-
zione d.a parte cLi piccoli gnrppi dL operai, poiché Le soorie sono poche e assai

6parse, IL Simonin dice di averLel:rovate neLla valLata d.i Fucinaia, d.ietro ldont
a1vi, alLrinizio rj.ella, valle de1 Temperino, in l{ontecalvlno , ne1 territorio d.i

Suvereto, neLla goLa d.e1 Car-nasciole , aI Pozzstto e altrove.
Le antiche lavorazioni ritrovate nel Ca.mpig.Liese e neL Hassetano sono ritenute

tmsche, mentre a Populonia ad. una prima Lawonazíone etnrsca segiri quelJ-a ronaF
a più abboad-ante e più sparsa.
Plinio (stoniib Jsòfenziato :romano 2T79 d..c.) affema che 1o sfmttanento

elle miniere italiane fu proibito d.a un seaatosonsulto ma Stnaboae già ci d.ise
he a suo ternpo Le miniene.€rano stats,abband.oaate. f mmani Ie avrebbe:ro sfmt-
ate per circa d.ue secoli.

Gl-i Etnschi si sayebbero arrestati neLLo sfnrttamento d.eLle miniere cuprÍfere
carlsa clelle acgue che avrebbero incontrato anche a profond.ltà Ai m. Is)O.

I più impontanti prrodotti minerari
tnrschi furono ; fsrrrol rame stagno.
uestrultimo in un primo tempo .-in

tto il bacinú ileL necllterraneo
are fosse sfnrttato solo neL oampi

] .esg.

LtabboncLanza d.e} bnonzo presso

i Etnrschi é aft-eruata dagli elabo
ti utensiLi, ca.ndelabri, lanpad"ari,
ecchi e statue (Siàa Tuscania)
arsi in tu*to iL bacino med.iterra

. GLi Etnrschi funono anclte abi-
i lavorntori d.i argento esÍtratto

i giaclmenti dl Hontieni e Hasga.
Limitato era L f uso d.i mone'te pre*

gli Stnrschi.Prima d.e1 ses. V
evano pezzí pesati con bilance

Aee Rnd.e)r poi arrai d.i bronzo ornate dí linee a rillevo e poi cli varÍ si-urboli
lalnente d.i animaLi (aes Slgnatun): ecl infine veîe monete col notre d.e].La

ittà,r come Pupluna (Populonia) che aveva nel d.ir.itto Ia teeta eLi ?trlcano o
Fuftuns e suL retno martello e tenaglle. te príme nonete ftrnono ili argento e
ro alLo stato greggio cli origine onfentale poi per prina Populonia iniziò a
oniare Le nonete. In seguito Populonia insieme a Vetuloaia e Chiusi fomarono

a legp monetaria.
ta d.ecaclenza degli Etruschi iniziò aeL 4?4 è.C1. eoa La ecoafitta di 6uma ahe

retò Ia perritita cl,el loro primato sul naro. Di nuovo ne1 384 un aLtno col.po
a1La poteaza etmsca fu d.ato d.ai Siracusani che saecheggiarono Cerneteri, Popu-
lolia r LrEJ.ba e la Corsfca cti cui sfinpad.nonirono. E infiao neL 280 lrEtnrrria
fu conquistata d.ai romanil che oon J.fimpresa d.i Scipione cont:r.o Cartagine (aOl)

estesero i forni fusoni lungo la costa cla BoLgheri a follonica per proclurre

Moneta proveniente da Populonia, con martello e pinze che
simboleggíano f importanza della metallurgia per la-città

íL feruo occorr€nte per tale guìrlra.
A1 principo d.eLJ-e guerr€ sociali in sliRoma Etnrechi otteaero la cittadina,nza



lromalra, PopuJ.onia fu distmtta di li a poco cUa Stlla (:) perché l.a olttà partcg
gLava per Ha-riol o per ma€:giore pnrclenza pose in Etnrrl'ia ].e eue colonie
mlLitari .

Dura"nte Irlmpero Le città costiere clecad.clero sia commercial.mente ehe eocialmen
ter gIi Etnrschi aveva.no bonificato con oanali ed. argini Ia llarenma ma LfincurrÍa
rornana favo:ri la rinascita d.eLIe paLud.i e Irinvasione della malaria.
Tiberrio Gracco nel 13? attraversando la Marenna Ia trovò g:ià ctesolata e erpopola

ta eccetto lfElba e Populonia che continuarono per d.el tenpo ad. essene centri
miaeraLi ed" iaùustriali, come possia$o dedurnr d.al"le varie testimoaianze che ci
sono pervenute e cLi cuí citiamo le fonti.
VittgiLio d.ice che l.fELba era iaesanribile foruit:rioe di fenrrc, Straboae che

sf pr"oduce!* il- fe'no a PcpuLonía r Rutil-io Namanziano ohe nel 416 d.c!. le nini-
ere eLbane. erano anrcotìa cot tivatel

Fl inio nel la sua stor ia.  naùurale nelLrul t imo capitolo r l ice :
II;TTAI,IA IJIETALLTS AU,RI, ARCM{TI,ATNIS,FERRI,QUATTDIU tlBUIT E,{HRCERE,I'{T]LLIS
CES5I f - t t  (L t I ta l ia .  non l -a ,  cedet te  a  nessuno per  meta l l i  d to ro ,  d rargento ,  d " i  ra -

me e d-i ferro, finché fu lecito sfnr_t!qq9_L'e minie"e ).
Itlel libro 30 cílpr 2A ,,- $EÎALLORIIH/OHNIIffi \FBSTItIfATE t{IlLtIS C$IT TERRIS; SDD

INT$RDICTUII ID VETERE C0IISULTU PATilff III$,IE PARCI IUBEIITIUU (A nessuna terua

la aede per l tabbondanza cl i  metal l i ,  ma é pnoibÍto(sfnrt tarLi)  per un vecchio dg

creto d"ei $enatoni che inponevano d.i risparmia're lrltalia*

Nel libro 33o G&.po 14 "-lTAtIE PARCIfUII EST VETRE INTERDIC.rfU P.[Tm]Mr IIf DISC$-
MUs, ALIoeuIl{ r{UtLA TECLTNDIOR-XEnALI0RUH QUOQUS Esf rEttUS -"(S i rispamiò LrI
lia per un antlca proÍbiaione dbi Senatori perehé divereanente nessrna te:rra sa-
rebbe stata pfù abbond.ante di metalli.
Veranente all rElba si eontinuò act estrrarre iL ferno anch6 d.opo la d-ecisione del
Senato rsmarro. Giorgio Agricola (f:f:) nellra sua opera metallurgica ritiene che
]a frase di Plinio fosse esagerata perrhé se veramente ci fossero stati dei nine
raLi il- $enato non avrebbe proibito d.i esúrarLi perché grande e faciLe ne sar€
stato iL guad.agno.

Strabone (63 a.C, 20 d..C.) invece d-ice che prina si efnrttavaro le miniere ita
l iane ma dopo che fur"ono conquÍstate quelle del.La GalLia e delLa Spagpra(più

tizie) fu:rono abbandonate Le prime,
Ricordiarao anche Virgilio che nelle Georgiche Libro Io versetto I.6J affesn'a ;

II;- HASC EADE&( ARGE}.TTI RIVOS, I.ERISQUE METILII, OSTEI{DIT VSIIS, ATQUE AUNO PtUruliIA
FLUXIT-n(Questa ( l t I tat ia) mostna eon Le niniere rívi ct i  argento e netaLli  d. i
ranne e mette fuori molto oro).

Lirnitand.oci nel nostro studio aLIa lloscana , non sappiarno chí per prino apri
i pozzi e Li sfrrrttasse, lasciand.one in cosl gran quantità d.a vedre perforati n
ntí interi ma si sospetta che questo avv€nne nel.Lrantiohità e che da.l !{il.Le in
poi oi si Linitasse ad. arnpllare e a rendere più profonili i poozi già esistenti o
segÍuirne Ie tracce.

GLi oggetti d.i rame e d.i brqnzo che ancora oggi si rinvengpno son tma testimo-
ianza d.el.l.a grarrd.e pmduzione e lavorazlone dí guesto metallo che non si rÍti-

ene trasportato da lontano. Questa avvenne prima clel.la doninazione romana r ilurg
5 l L L A 1 \ , / 0 h o P o u - r | ( o R , o t i $ o ( , l j t . ? s A . C ) } | s f \ r { T o s ì { E L L g ( l J l R c e 6 | Ú G ! Q f i r { A E 5 o C } A L ' } A @ { s o L e ( 8 8 ) o c r . l p o . * o * n . P É À ' R t , s î \ A u R A & V \ � � � � � � � � � � � � � � � � �
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nte La quale dininui 1o sfnrttamento e scompar\re del tutto per quel deoreto 
I

Senatorio di oui srirpra, che proibiva di non ferine con d.eLLe galLerie te visoe-l

re d.eIIa mad.re ltalia. I
Giorgio Agricola ritiene che 1e miniere itaLiane fossero cgsi povere ch3 

:"""q
be stato più grave il danno recato allrag:ricoltura nel1o ef:nrttard.e che iI foro 

I
prod.ot*o.

Er 'na spiegazione non convincente giacahé sappiamo che Ie ariniene ia genere

si trovano in terreni asp:ri e d.ieagiati ,*
e spesso irnprod"uttivi. I îosaani poi I
con La Loro inteLligenza non avrebbero \; f,M Hf,^
aspettato certamente un decreto Senato ll --###f\1 H //=/.\ /,\

::J::ilil"$,siln":"::ilIr#;.Î:r li
."illll:i';":Lil illlil -::ilT:;:" "l: | ffi Lro[=$l lffif,Y,#
; : ;:T:,1 :' J:: :lu *il"i"ilf:" Ill "n" ",, 

lwy",ÉryqruW *
Tosca:ro fie:ro d"el pnopio valore, aeE ag | ÍJ/
roso drindipend.enza e spesso disposto i  K[K.** -

aI le r ibel l ioni .
T:roviamo un simiLe d.ecreto applicato

a^nche al.la îlaoedonia d"ove si proibiva

d. i  col t ivare miniere d. i  argento e dtoro
. I Îoxer A HAdo ?É( ?Rosctlr(ARÉ rL foÌ1Do )ÉLLÉ ì4tl{tÉRE

ma non que1Le di fRJII€r I r

Durante Lfhnpero, Tiberio tolse a moL- |

te città e privati cittad"ini il diritto d.i estrarre mineraLi in Italia, mentre

erano stnrttate querle fuori dove venivano sped.iti í d"elinquenti è616àTr propi

per glresto ,,I,tetalLonitr (r,irt"lf.iìl o conda"rrnati ttacl metallaF).

Decad.uto lrimpero, venner:o i-n ttatia i Sarbari che 1a inseLvatiehir"ono--con

L rabbanrl,ono d"eLle arti, d"e1 commercio, della pr.oduzione agricola e in partico-

Iare la l,Iaremma VoLterrana e Senese fu abba:rd.onata a se steesa . Q\resta prima

era chiarnata Annonaria per lrabbonda.nza del1e messi ppoclìT[s'

In tanta desolazione fanno eccezione i Goti che tenta'rono cl"i niaprire qual'

minfera speeiaLmente sotto Teod.orico e atalaríco ma i Longobawlil succeduti

ai Gotir a€i€iravarono lrabbandono deLle miniere'

Bisogua g:iungere a1 risorgere clellrimpero romano sotto I Car"olingi petr veè.er

riprend.ere qualche attività. Benché vi fosse la sud.divisione feud.aLe d-ei te*ri

tori d"a grandi a piccoLi e adrjirit 'tura minuti feud"i, alcune città ripreeero vi

ta e si d.ed.icarono a,1La prod.uzione e al commer€io non trascurand'o ma anzi len

mente riprendend.o 1o sfrrrttamento d"eLle miniere'

Già prlma. del lr{il-}e il Vescovo di VoL'terra ha iL privllegio d-i sfnrttare Le

miniere d.i l,Iontieri ma" subito i Fannocchieschi, i Senesi e i ![assetani riapri-

rono miniere e tentarono drimpadronirsi di- queL).e úi trontieri qh--aLfine cadde

nell-e mani d.i Siena.

SuL finire deL I,fedioevo moLti ebbero li-cenza d'aLle

senese e voLterrana di  coLt ivare miniere ma nes$uno

Ve]3O o

NeL 1447 Ugolino Scolare

stessa, 1a sua terza Pa.rte

Visconti sottometùend.osi a Siena

deLLe miniene drargento, piombo e

//
repubbLiche Fiorentina e

vi si arricchi o vi Perse-

d.onò e sedette'al
om sfruttate o d-a
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sfrrrtta.re entro i confiní tra Roselle liontorsa.io e lFomi compreso Batigprano.
In un manoscri t to di  Ant inio d. i  Gent i t  e (4) GuÍdi  di  VoLterra del f9 Harzo 1516

vengono r iconJpte miniere vic ine a. l  ma.ssetaJro :

Moro Srenzzn*o Vr So$o LE CAVÉ fEcftitE -br SrBReilrt PER rARî RAilÉ, HA $e rÈ r\Vrr-n (lrAH{Al ... ln aurt

U, MOure C,r*uor,, AurR (f,sl nlun Conre, Vr sr r .fgoVArt Hor--tr FÉzzr $l RAì4E sTtÉ1fo trt.D\úERst Lùo6Ht...
f$ ùúÉLst lustrqilnt\o,A LA(oÉr, co$É sr qrRA PT.RAH$ARE AtrAfoHT€,(deÈCALDA Do{e s\ BÉrÉ,sìfRovÀ ùrlA îdzzArA FREDDA:1ed(0
Vì SìA 'i É1R\0!0 É R^$8.... A l{oùflrR\ ,fr 50ìlo qK\slALLt .}r tloilTÉ SÉLlrssrr^\ ; n l{orrfÉvtR$r, (F$$gTo r Ylo*1en'JrFour Jr so$o CALcÉDodl, (oRdroLe ,

GLi sc:: i t tori  porQo si sono interessa,t i  dei netal l i  delLa Togca,na.
LtAgricola non ne fa cenno, il Ìdaffei Raffa,ello d.i VoLterra a.ccenna soLo aL vetri-
uolo che si aonfettava vicino ai Lagnni (Castelnuovo va1 di Cecina) e alltALlume
di î, lassa,.DeLle niniere di na.me di l{ontecatini val di Cecina nulLa dÍce.

Pier And.nea I ' fa.tt ío). i ,  senese, accenna solo al le miniere d.tAntimonio e YetriuoLo
il Í  Î , fassa. I,{ ichele î iencati tra lraltro visitò l t f  sola drElba.
Da tutt i  insierne non possiamo ehe trame la concLueione che Le miniere toscane

fossero o ster:iLi o d-i poco conto amche se questi sono ssrittori insigpi nel campo
delLe scienze natural-i ma d.igiuni d.i metallurgia o arte mineraria.

Conoscitorc fa.moso dellrarte mineraria é Vannoccio Beringgcci, senese d-el Quattro
cento, i l  gual,e perù poco oonobbe Le miniere i tal iane.

!e_gfe\ri{r.e, nelLa valle cl,i Bocchegeiano, din'esse a.lcuni forni d.i ferro d"i propieta
d-i Pand.olfo Petrtrcci, d.ominatore d-i Siena, fa-
cendo cosi esperienza d.elle miniere ferrose
d.eLLe vicinanze che d.efínù seLvatiche ed. agr€o.
lfelLe sue opere presenta gli ItaLiani in etene-
re cone negligenti neL coltívare Le niniere.
Specifica che questa aegligenza era; d.ornrta al
d.esiderio d.egll ItaLiani di avere rm irnmed.iato
e sicuro guaclagno mentre nelIa reaLtà iI prof!

tto nelLe miniere può essere íncerto ed anahe
nel più felice d.ei casi venire in secondo ten-
po. te cnuse d.ella trascuratezza. degli ltalia-
ni neLlo'sfnrttamento c[e]. sottosuoLo sono:
travarizia, che I i  rende grett i  e ottusir i l
più facÍl.e guad.agno nelLa navigazione e nel
commercio non d"isgiunto rl"alLa d.eprecabiLe usu-
llflr

î{elLa Bibl ioteca d.elL rUniversità. di Siena i l
fargioni Tozzetti trovò un manoscritto d.i r:n
Anonimo deLla fine cl.e1 Cinsuecento in cui si

-

invitano i toscsni a imitare lresempio d.egli antichi che sfruttavano le niniere

con €iraJrd"e gnrad.agno r E a imitare Lui stbrÈso-ch6'con una ferriera d.a Lui diretta

dava Lavoro a una ventina di famiglie. Da questor llúliv;;si eG=Aodurre che se

invece di una ferriera se ne potessero allestire molte il gradagoo sarebbe assai

maggiore. înoltrg per trovare Ìe vene bisogna fare Be€S-f-T-ond.eratir non contenta-

rsi_d.i gualoiiiÀo in superficie ma farne vari e in profoncLÍtà..La miniera d.i rame -
d.i ltiontecatini v. di C. fu scoperta grazie a. moLtepLici e profond.i saggfi. l{eLla

sua fegiera che Itautore Lavorava con vena proveniente d.al-ltELba e portata ael

Senese a schiena d.i bestie, si spendeva.no IOOO clucati rna se ne incassavalro I20O

e iI guad.agno sarebbe aumentato se 1a miníera fosse stata vioina.

Anche più tarrli, neL settecento aLcune miniere sembravano abbond.anti d"i minerali

tra queste queLLe d.fArgento deLl rAccosa, o almeno Io era,no state in passato se

d.obbia^rno giud.icare d.ai pozzi scavati su rocoe du:rissine, aperte con Io scalpello;

é

#l-l L--Y,,\', /1,
l r  RoroRg AzroÉmo t^ \rÉA RJoIA:D'A(edA
I scrte qALLÉR1€

FER L4 VEr{arL^?lo$E

a  - , è



dalle rovine d.ei fonri e clegli edifici; dagli ammassi delle loppe, sohíune o $co-
rÍe. Certamente ogg-i mi nifiutenei, clice il Targíoni, eli aprire un pazzo prof
sedici braccia in filoni di diaspro ecavati con il solo scaLpelIo e spendbad.ovi
molte mlgJ-iaia di scudi. Eppure gLi antichi 1o feceroroome & $ontierÍ, e
nte avevano Le loro ragíoni giacché anche aLlora La rnanodopera ooetava e non é
vero che iL d.enaro vaLeva meno 1o possiamo ooastatare ctalla grand.e quartità di
monete d.i rame penrenuteci ehe avevalro un peso maggiore ctelLa rrormèr

In genene la manod-opera é ad.eguata al. valone.monetario d.eI tempo. Inoltre cté
da notare che le scorie che tuttoggl si tr.ovano in gran quantità, come
a $ontieri- sono ricche d.i minerale tanto che si rifoadono per ricavare il" rnetaLl
rirnastovi ciò é dormto aL mod.o antiquato con cui si sfrrrttava alLora iI minenale
d.i argento e d.i ranne.

I1 Targ"ioni aveva rioevuto aLcuni ca,mpioni di minier:e che erarlo di marcasite (l)

pura ad" ecaezione dl loppa di ltlontieri e marcasite dli îatti nei quali aveva t
to qualche quantità d.i metalLo che non specifica perché non 

''-�eva potuto fare
saggio causa la poca quantità,
l{el- seicentorPiero Antonio l{icheli (aue seqoli clopo il Seringucci) riteaeva cbe

molte miniere toscane fossero ricche. QuaLcuno gIi obiettave'che erano steri}i
ma egli( ricord"iamo che iI lvlÍcheli fu iL nigliore míner.ologo d.i Tosoana) respin-
geva J-totbièzionè perchérfatta guaLche sccezione; ron erano stati  ben fatt i  I
sagg-'i , troppo superficlali o in cave gia sfnrttate.

Altra causa d-ell- f inoapasità d.i riconosoef,e miniene ricche d.erivava db,I fatto
che la fusione d.eLLa vena rninerale era difettosa.

IL I'liqheLi riteneva, utíLe il ooltivare anche miniere a.ntiche con metoili nuovi
come la polvere pirica e iI progresso mecca,nico. Dove era possibile :raccoma"nd.ava
1o sfnrttamento a cava ape:rta o a. g;rottoni (da noi ohiamati cavoni)questi consír-
stono nel fare grand.Í vuoti ne1 sottosuoLo e Lasoiando piJ.astronf naturalí a sog
tepgro d.eLle voLte. Incoraggiava anche lfescavazi.one di gallerie con aocorgÍnenti
(che non rlèscrive) atti a d.eviare Ie acque ót'Uenr"n"e "-O*"" aria, Irlentre gLi
antichi sca.vavano pozzí e cunicoLi angustissiní per meazo d,Í scarpelLo o cLi pi
l l€ r

Anche nei docrr'nenti grand.ucali si trovano frequentemente autorizzazioni a sf
tare le miniere ma. poi sono state abband.onate per var:i motivi:

Io- o perché vernmente le miniere eraìo steri l i
20- o perché non sí sapeva ben fondere' iL mÍnerale
30- o la ca.va era, stata aperta nel filone non rricco
4o- o perché alcr:ni irobroglioni fecero aprire la miniera pur sapend.o che era

pOI/efa.

5o- o perché g1i operai  erano inespert i  o bighel loni
60- o perché il grad.a,gno tardava a venire.

Lo sfruttamento d.eLle miniene Toscane, pur non ricchissine, avrebbe pr.ocurato

un guad.agpo tale d.a d-ar da vivere a molte famigLie, fatto circoLare d.enaro, fa-
vorito il commercio, Ia vend"ita de1 legname boschivo, prowed.uto i viverir 81i
utensi l i  e le vetture.

Conclud-end.o, in Toscana maJrcava l toro, poco era, I targento e i I  pionbo, più

abbond.ante. i1 ranne e presente in gnan quantità í1 femo, situazione nmdissimiLe

la ritroviamo anche aL presente.
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I1 centrno naturale e storico d.ell-a d.iocesi d.i [1*esa Marittirna é Populonia ernpo
o marittimo ed. i.ad.ustriaLe d.egli Etnreohi. Fu sol.o verso iI Mil1e che il Vesco
Populoniese si trasferì nel castello d.i ùlasga aLLrestreno Limite merirlionale-

elLa Dioeesi. fl trasferimento de1 Centro non imp}ioò ÍL minino nutarnento clei
nfini clella Diooeeí cbe organizzata nel secoLo V 1i aveva a.ssunti d.alLa cireo -
rizíone civile d.i. Populonia.
LiattuaLe territonio della Diocesi conisponde Comè alllbFa'eìl-tèrrftóri.o popnJ.o

iese d.eL period.o romano e quindi Etnrsco..

Populonia appare neLLa storia come una città mineraria ed iI- suo temitorio co-
me preminentemente minerario gpazie alle miniere d.i lr{assa, CampigliarCaetagneto
e specialmente d-eLl-risoLa d.tElba.Di conseguenza anchJ la-chiesa fu intereesata
d.a questa presenua neL territorio dèLLa,dl.oced..
La p:rima voLta che ufficialmente iL Vescovo si interessò alLe miníere fu verso

iL Mi1le, nentre sin da1 secoLo V e a giungere aL eecolo XI iL temitorio dioop
sano fu Lasciato in grande abband.ono e sfruttato solo dal l-ato agricolo.

Infa'tti propío verso iL ItlilLe per inizíativa d.ei tedeschi Le coLIÍne nassetaF
ne e d.eLlrisola d.rELba furono perlustrate per scopi mfaerari e rti li a pooo si
iniziò 1o sfrutta,rnento di quaLche vena d"i mineralé ai ferno aLL rsLba e argenti-
fero a I'lassa.
IJ. Papa Alessatrdm l lrnel IO66, con una boLla iad.ir izzata aLlraLLora Vescovo

Populoniese (già residente a Flassa) Sernarrlodetermlna i p:rivilegx ed i díritti
d-el Vescovato tra i quali quelLo d.ella decima su tutte le ca,ve d.ei metaLli entro

1a }iocesi e particolannente d^eLltargento e dlel fenro che si cavavano aLLrElba.
Ilella Bolla le=rniniere elbane sono 1e uniche e flicitamente e pqrtigqla{rrtegte
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ricord.ate non soLo per lrabbondanza deL mineraLe d.i fenro che produoevano con
relativa e vistosa rend,ita ma penso per Ia lontana.nza d.a1 centro d.elIa Diocesir"

per 1a maggior facilità. ad esinersi dal1a decima € pen 11 reale perÍco].o cLi
un tentativo pisano di rend.ere ineffleace 1îobbligo del.la decima verso iI Yestro
vo d.iocesalto.

Lfombra d"elLra repubblica pisana e d.el suo Arciveecovo già si pmiet'tava suLlr
isoLa tinenicar per sfmttarla e trarne abbond.antf naterie prime; inolt:r.e d.om!
nar.la niLitarmente e politicamente , consid.erarLa un dominio feutlale d.eLL f Arci-
vescovo che anched.opo qualche secolo ebbe tributi dí faLconaggio propi d,ei sigp
ri feud.atari,
Pisa che già dorninava lrELba, aon contenta d.ei i l i r i t t i  cÍvi1i e poli t ici  che

godeva, ved.eva d.i malocchio quelì.i relig"iosi del vescovo ttoc.€;arloe forse cercò
d.i vaLicare ogni Linrite tentand.o d"i sviare Ie d.ecime d.ovute al Vescovo ai fopur
Lonia verso LrArclvescovo di Pisa. Ltesplicíto interrrento del. Ppapa riafferurò i
diritti d.el"La Diocesi, chiarificò una situazione de1 potere religioso che gia
stintorbid-iva na tutto ciò ebbe wr efficacia assai Limitata d.ato che i propieta
ri e i lavora,tori cleLle miniere elba.ne erano pisani e perciò non intendeva.no
affat'bo pagane la d.ecima, a1 Vescovo Popul.oniese.
Questi dovette limitarsi a god.e:re solo Ie decime d.eIle miaiere nassetane.

A Ma'ssa il Vescovo non era solo una auto-
rità rel.ig:Íosa na anche wr feudatariog
un Vescovo -Conùe a cuÍ competevano d.írit
t l  civi l i  e poLit icù cosicché anche le
miniere massetar,e furono gpavate d.i un
d.up3.ice dinitto veseovilà. Uno, competeva
aI Veecovo come autorità religiosa e J.o
possiamo mettene sotto iL none ùi d.ecima.
Lraltno gLi spet'teva cone feud.atario e
sisteva nelLa verifica delle qua-Lità, d.el
metalLo e d.el peso e forse ael ra.ccoglie-
rLo in un mag:azzino che rend.eva il metall
vendibile in parte, a volontà d.eL feud.ar.
tario e in parte d.al pnopieta:rio.
llotevoli d.ovevanro essere i fnrtti di aue
ti iliritti mínerari, se iL Vescovo rinrur-
zia.ndo agli dil'itti feud.ali, ne1 I'ZZ5, fu
irremovibile quando si trattò d.i toglierl
quegli sulLe miniere. Ci volle nn atto dL

forza cla parte d.Í Federico II che fece propi 1 d.írltti ninerari d,ei feuclatari
e dei liberi conuni. Dopo ciò wr al.tra aspra poLemica cof libero coraune d.i
fece d.efinitivamente perdere aL Vescovo ogni diritto sulIe ninÍene.

La tradízione che rnrole iI Vescovo fl.berto(+I23O) come oodificatore cl.eL dir"i
masseta.no ci fa vedere iL Vesaovo sotto una luoe più piaoevole e grad-ita cli
coor{inatore d.elL'e miniere e non semplice riscuotitore d,i cLiritti sia pure Le
conformi aLLe consuetidini cl"i quei tempí.
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I f.iberi comuni Italiani na,scono d.alltinnata tend.enza d.elltuomo aù rmirsi act
aLtri per una più efficace difeea c!.ei comnni interessi. Sono in un pnino tempo
aesociazioni d'i cittad.ini tese a tutelare i pnopi d.iri.tti. eueste associazioni
si pote$ono formare guand.o I îecononia feudale ,p:r.eminentenente agricol.a e cone€,
ntrata nelLe mani cl.ei fsudatard., fu soppia.ntata d.a quelLa commerciale e artigi-
ana che clette origine oosL ad. rma categoria di cÍttadini non strettamente legati
aL feuds,tario e quindi più indipend.eati e lÍber{. ma nello stesso tenpo bisognosi
di afferùare' e dli tuteLane la pmpia indipencl.eaza e liberta.
Anche a Hasss si formò un aÉrsociazione d.i eittadinL , o comunitar, o unive:rsi

iu cuf ùe maggionanza dèf-compoaenti era composta de artigiani, Lavo:ratori d.el
meta}Lo in propio o commereiaati.Se non d.inettamente , cerrtarnente ind.irettanen
le minfere furono J.a prima causa d.eLla nascita del Comune ne costituirono la
potenza facend.oLo fiorine fina,nzianiamente, cl.enografieamente e politicanente s.
perciò firrono J.a prirna e nassima pnemura d.el Comune.

In questo ambito nacgtre il cod.ice delle Leg€ri ctel-Ie miniere forse Ín embrioue
prina che iL Conune acgrrlstasse piena autonirdiadai d.iritti feudati di:l Vescovo
ner. 1225 e eompletato ns! primo perÍoclo d.e1].a storia comunaLe e poi ineerito
come parte d.i grand.e importamza nelLe IeSBq statuaria del libero cornrÍt€o (tn un
primo= ternpo era na*o come leg€le a se sta,nte).

11 Oornune rÍusci a strappare aL Vescovo i diritti di verifica e di maga.zz
sul metal}o dopo ohe 1tÍmperatore Fedbrico II soppresse taLi d.iritti.
Né il 6omrrne si contentò d.egli alti d.iritti d.eLLe miniere ma nirù a diventanre

iJ. propietarj.o. Prima, d.i que1le in possesso d.i cittad.ini non ma,ssetaJxi cone
fece nel },262 acqaista,nd"o una vena o miniora iba Rodolfino dh Pisare poi d.ai
possid.enti del- Libero comune.

Per giungere alLtacquisto d.i miniere in mano di prrcpietari non massetani if
Comr:ne éontra,s.se anche d.ei debiti. Poco d.opo aver acquistato ÍI casteLlo cli
Irionterotond.o, il Comrme d.i !'{assa acquistò d.alle CLarlsse d.i Pionbino alcuni d.i
itti che esse,god"evano sull-e míniere dí tlonterotond.o,Cosi al 0onr:ne r.et- 1294-95
l,iino del fu Conte Ra.rnone di Castagneto e Slgerio Guid.ino, Vicedomini d.i l{assa
ced.ono alcr:ne tenre , ì.rtla. parte d.e]. mulino sul fiurne Cornia e d.ue porzioni e
maz?,o d.i  temitorio e i l  CasteLlo d.i  Campetroso con tutte Ie miniere..

Anche i Pa,nnocchieschi d.i Travale, ael f?fl4 , 
-TencLono (per 4OO libbre cli monet

senese) al Conune La loro porzione suL clietretto e castelLo d.eLLa Roeshetta con
tutte J-e angentierie e ramerie. La Rocchetta col suo temitorio ena un possesso
avito d"ei Pannochieschi che co! moltipLicarsi degli ereùi avevano sucldiviso la
3.oro propietà. Un dod.icesimo di questa , neL T298, spettava a t'IelLo della Piet
che Ia ced.ette al Cornune per J.ire IO00 senesi.

Un suo fratello cedette eugualmente i suoi diritti neL I3OI'sulLrargentierr,a
d"eLla Rocchetta e di Cugna.no p€r Líre 940 senesi.
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Liquid.ati a^nche altri Pa.nnocohieschi, per ottenene il pieno possesso d.eLLa
Rocchetta, e d.i Cugrano iL Comune di Massa spese Lire sene si 8456 e so1d.l 13.

Cosi il Comr:ne canrminando sulla dupLice di:rettiva ti e,ra(luale efiminazlone d.ei
diritti feud.ali del- Vescovo e d.elle pr.opíetà nineraríe cLei privati, tend,eva a
concentzrare nelle sue na,nL Ia mag,eior ricahezza d.el territonio maesetano e per
mè?'ao d"i questa a tene:re più strette Ie red.iai d.el governo senza temere minacce
alLa sua libertà e ind.ipendenza da parte d"i cittadini troppo rlochi e potenti,

f,a finà ael nùec*.�nto e i prf*i a*"
d"eLLtattività mineranía massetana e guind.i la maesirna floriùezza del Comr:ne.
Da I'lassa SLIII&, i prod.otti minerari veniva.no espor:tatí oLtre J.e Alpi, in Francia
e in Germania. l,a. fama d"ei minatori m*ssetani si era largarnente d.iffirsa e nel
1328 il d"uca di CaLabria ohíese aL Comune d.i mandargLi cento buoni maestri di
c&vf,r îfeL I3I? si formò a ldassn una società per al.Legtire una zecca per Ia coaia
zione d. i  monete drargento.

GIi esempLa,ri che rimangono d"elLe monete uscite dalLa zecea'� posta, nel borgo
ti.i iriassa, sono piuttosto pitrcoLi e da alcr:ni recenti ritrovarnentí pare che Le
monete coniate non fosserno soLo dÍ lr{assa ma anche cl,L Arszzo e Grosseto.

Verso 1a fine rlel treceato Le miniere ma'ssetane eraio già in pieFa- d.eoed.enza e
la causa ùi questo repentino iambianento va rioer"cata neLIh perd.ita cl.elltiad.ipeg
d.enza d.elLa RepubbJ.ica l{asse.tana d"a parte dei senesi ne1 1335 r come ritiene
i l  SÍmonin e non come suppone i I  3.  Lott i  nelLa pest iLenza d.eL 1348.

Lfanimo d.ei nassetani fíero eè indipendente, non si assoggettò facilmente a
Siena a.nchlqe lq Fttà ltruova vtera un potente pantito Érenes€.

Fecerro i ma'ssetani alcr:ni tentativi cli
scuotere il gio6p senese ma fallirono e
anzi spinsero J.a potente Siena a stronca
re d.ura.mente ogni resistenza, ad. ucci
e disper.d"ere i naaseta.niF a:h,€:liare in
ilue La cítta ond.e togliere per sempre
ogni velleità d.i ríscogsa.
Era ben naturale che in si6-tti condizloni
Le miniere fossero abband.onate e non fos-
seno poi più sfruttate anche p€r al.tre 

-l

cause che vennero ad agleiungersi alla
prima.
La peste d.iminui aotevoLmente La popolaz
on6; la carestia, sorelLa cleLIa peste,
venne ad aurnentare La d.esoLazionel le
conpagnie d.i Ventura venne:îo acl assold.a
g1i operai, d.istogLieadoLi ctaL Lavoro
d.elLe miniere e infine Lo svfluppo d.elLe
miniere tedesche pr"ovocò il rdbasso d.ei
prezzí d.e} mÍne::a1e.

erado nedieeverle a Maesa non é il.ato so1ta,-
nto d.aLla qualità e quantità cl.el. rarne e clellrargento prodotto; dalla pÍù o meno
sua 1argp. espontaaion€ i d.alla eccellente preparazione e abitità d.eLLe maestra
nue ma sopratutto d.aLL taver provocato La nascita d.i un Coclíce mine:îario d.esti-
nato aLltambito ristretto d.i rn territorio comunale e giuriclicamente assurto al
grado d.i una d.eLLe più antícbe e certameate più oomplete legislazioni ninerarie
eleL Irted"io Evo.
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F-nrtto clí una maturazÍone civile, politica e sociale ad.eguata a guei tempi ed
in' alcuni punti precorritrice dei tempi mod.er::li. 11 Codice costituisce Ia gl.o
più grand.e iLeLla storia massetana ed una deLLe glorie rnaggiori della cíviltà
medioevale italiana ca,pace, di rend.ere la vita cittad.ina d.i un mod.esto libero
Comune moLto importante per gli studl.losi d.i arte minenaria, d.i diritto minera,-
rio e d.i sociologia. Ef nerLto di 3. Bonaini (+) ftaver per Ia prima voLta pub-
Licato iL Codioe rell tArchivio storico lta1ia+o-ÀE Ig5J;_-.apI Francesg, Lui-gi_
Simonin (5) di averroe fatto per prÍmo risaltare Lfímpontanza e di averilo con-
mentato neL IB59; il.i G. Chiaeserini (6) di averre ourata La prina t:raduzione

neL I88B; d.i Sernardino totti di averLo (7) nuovamente pubbLicato ne1 1894;

ma sopratutto clella società ILVA d.tavorne curato neL 1939 rrrla eèizione di valo-

re sia pen ri€pre scientifico che veste tipografica; con un introcluzione stori-

ca di llllllllllllllllllÍccoLò Rod.oLico (e), con fototraserizione deL Cod.ice trecentesco conseF-

vato nelltÀrchivio tti $tato d.i Ff.renze, con tragcr{,zione eLel Coclice paleografa.'

to (g) e con í1 conmento e la spiegazione d.ei terruini cli d.ifficil-e lnterlpr€taF

zioae.
l[e]. Coiliee vanno notate sopratutto d.ue normo precorritrici d.ei ternpi mod,ernit

cioé il coucetto di propietà, del suolo e iLeL sottosuoLo.
Le. d.ue io-rme sòno ia netto eontrasto oo1 d.iritto Romano.Questo infatti non

va aLcrma limitasione ad tif propietario di miniera gfnrttata o aon sfrIrttata.

11 Codice invece, mirando aLla funzÍone sociaLe d.eLla ninierar ri.conosceva iL

ctiritto d.i propietà solo neL caso che ta mÍniera fosse nvivartr cÍoé ininterrot-

taraente sfruttata!
11 diritto Romano infatti stabiLiva che la propietà, d.i wr tenrito:rio saliva

fino aL cieLo e d.iscendeva fiao agli Inferi, mentre il Codiae minerrarÍo sotene-

va che il propietario d.el suol-o aon 6ra anahe propietario d.eLttsottosuolonlcome

stabiLiscono quasi tutti i codici moderni.
A modo cl i  esempio ne pubblicbia,rao lr inizio :
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Dunque lrimporta.nza mineraria del massetano nel l.{ed.ioevo risuLta a.nche clal i

cod.ice minerario, che costLtuisce la quarta sezfone, delle qinque che formano I
il ftCostitutum cyommunis lvlaesaen (Costituzione del Comune di'Sìassa). I

I{on si sarebbe composto nn tale cod"ice se non ci fosse stata un attività mine- |
raria ùà ríohiederllo. IL Cod.ice porta La d.ata de1 1325, na vi furono introd.otte I
d-eLLe mod"ifiche, una d"elle quat i con La d.ata clel I'2g4t rendend.o cosi anteriore I
J.a maggior parte d.egli articoli. I

te disposizioni più importa,ntl del cod.ice sono le seguenti: I
- Sistinzione t:ra la propietà. del suolo e quella deL sottosuo1o. I
- In gualunque Luogo non sfrxrttato da aLtri, GlrLungue, veniva autorizzato a I
seavare miniere ed. esprirneva il suo d.iritto con una croce J.a qual.e a,veva valore l
soLo per tre giornÍ d"opodiché d.ovevanro coninciare i lavor"i e non esserre inter:netl
ti per più di un mese e tre giomi. 

-h-

- ta miniera doveva esserre aperta a itocLici o quindici passi (1""_lT"eia'flfrlr8d)

d.a ogni aLtra e le ga1léflc egualmente dovevano mantenere questa d.ista.nza. * I

-La coneessione veniva d.ata d.al Capitano cLeL popoLo, che g:iudicava le questioni

minerarierma non poteva avere nèssun interesse- propio suLle stesse.

- Se'i lavorÍ venivanù intertrctti, La conoassione deoacleva d'opo un anno e tre'

giorni; se si trattava d.i miníera munata d.opo cinqne anni e trne giorrri or st$son-

do lrinportanza d,ella muratura, fino a cti.ecí anni e tre giortei.

Iie minier€ eraflo sfr:trttate d.a società (Comrnunit*s) formate èa aaionisti èbtti
rrp*rtiaríirr, € le azioni erano chla,nate trlhentaert (forse clivise in 3O parti?).

GLi azionisti d-ovevalto esssre soggetti alla giurisdizione clí $assa e non poteva-

no sedere le tfTrentaerr se non ai cittaùini d.i Fla.ssa. 
.

Snche rm soLo azionieta, n-el caso che tutti gLi altri azionisti foeseîo contfa

ri alLa lavorazione d.el-l-a, miniera, poteva far eontinuar€ i lavori.

La vigila,11aa suLlrossernyanza. del Cod.ice spettava ai maestr{i d.eL monte (tt*St

montis) o maestri delLrarte db1la ranneria e argentenia (t{agrstrí artis rameri

ae et argenteriae). AL d.i sopra cli guesti erano i (magistri curia,e), maestri df

cunia, che erano esperti dellrarte e visitavano le miniere e 1e officine e'dava-

no consigli adegtrati , lnfine vi erano i (gagistri appeLJ.ationum) raaestri ctegli

appeLli .
I d.ocumenti d.elLe miniene eraJno conservati in un cassone chiuso a due cbÍavil

una. affidata a1 ciambeLlano rlel eonrme(impiegato ad.detto alLrarnminístrazione

comunalerdetta canena) e l faltra aI cancel. l iene civi le.

I Lavori ne1la miniera cominciavano alle nove del Luned.i e tenninavafro iL saba-

to mattÍna oosi anche aífonri d.ove iL minerale estratto veniva fuso per ricavaru

ne J.ingptti.
Ognf míniera d.oveva avdre un

d.aLLa niniera cte€il-í operai che
fiTbfa.

GIi operai non poteva.no
got to procssso.

abba,lrctonare i} lavoro né passane ad rura minie:ra she ena

canapo per I restrazione--e,zione e p9r Lraccesso o segr€so

vi- er1no fegati con una comegrgia di cuoi-o e unà

Se nelLe galJ.erie srincontrrra ltacqua, si poteva fare seolare anche attnaverso
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le gallerie a.Itrrri col dovere di ind"ennizzo, Pe-r ogni miniera ei doveva fare
La registrazione d.e1 rninerale estratto, La parte spettante a ciascr:n Bocio, La
guantità inviata aLLe officine metaLlurgiche (la Aed.ificia) o aLl rAnialla (raff!.
neria comnnale)ind.ica.nd.o iL giorno dellf ínvío e iL nome d.el vetturale.
Chi presied"eva agl-i trAed.ificiarf o rAriaLlan d.oveva rilasciare una d-icbiarazione

del nateriale ricernrto, de1 luogo cli prove-
nienza e deL nome d.ei vend.itori.La fusione
de1 niaerale era vigiJ-ata da tre proibiviri
IL netal.lo prod.otto dagli Ìred,ifici'r o offi-
cinerdbveva essere ben raffiuato altrinenti
d.oveva ess6?e rifuso.

tutti i filoni o vene di minerale che
venivano trovati d.ovevano esser€' denrurciati
alltautorita. Ogni miniera a,veva una guar.rti
comunale ma potevano iutrodursi d.i nascosto
agenti segreti d.i cui si accog}ievano le
delazioni.

Xue gal.lerie di diveree miniene potevano
cong:iungersi senza d.anno o guasto recipro-
co ma in genere tra due gallerie doveva es-
senci La distanza di circa m. 3s!O costitu-
i ta d.a sottosuoLo magsiccio.
Per incenerire la roccía neLle gallerie d.a
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scave,re si usava il. fuoco. Se d.ue gaLlerie'fossero state contigne, iI fuoco po-
teva accend.ersi soLo il sa,bato o La vigiLia di una festa.

R".ole
ZAte^

Pnuq

11 rarne proveaiente
aon d.oveva contenene
mezzo 11. Verif ícata
pronta di una BI; dei
11 rame poteva anehe
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d.alLe minie:re intorno a l{lassa , entro il raggio di Kn 20,
più d"e1 2 e mezzo $ drimpurità, portata (ne1 I3IO) af :  u
questa cond.izlone, venivano dichiarati vend"ibiliScon Lrim-
panetti d.i rame d.i cm. IO di dÍametm e 2 ùi spessore.

vend-erei-j4 granellÍ e all'ora si cliceva sgranato(Exgrana
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